LE   SETTE   PAROLE

   DI   GESÚ

   SULLA  CROCE

Introduzione :    sacerdote.
PREGHIERA  INIZIALE  

Gesù, intendo meditare le tue ultime sette parole sulla croce, 

le tue ultime parole, prima che tu, Parola di Dio, 

tacessi nel silenzio della morte.

Tu le hai pronunciate con le tue labbra assetate, 

traendole dal tuo cuore rigonfio di dolore, 

queste supreme parole del cuore. 

Tu le hai rivolte a tutti. Le hai dette anche per me. 

Concedimi di accogliere con cuore docile 

le tue ultime parole sulla croce. Amen.


CANTO   


     DOLCE  SENTIRE  come nel mio cuore, ora, umilmente, sta nascendo amore. Dolce capire che non son più solo, ma che son parte di una immensa vita, che generosa risplende intorno a me: dono di Lui, del suo immenso amor.

1. PADRE, PERDONALI :  NON SANNO QUELLO CHE FANNO.

PAROLA  DI  DIO


29 I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: “Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, 30 salva te stesso scendendo dalla croce! ”. 31 Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso! 32 Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo”. 


34 Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.








(Mc 15,22-26.29-32a; Lc 23,34)

RIFLESSIONE

Gesù invoca il Padre suo perché offra il perdono ai suoi crocifissori.  Il Figlio di Dio non muore condannando o imprecando: scusa i suoi persecutori e prega per loro.


Si tratta di  un gesto significativo:  Gesù manifesta coerenza con quanto aveva insegnato: “Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano” (Mt 5,44).

Si tratta di  parole sconvolgenti :  con esse Gesù rivela che anche dalla croce splende il vero Volto di Dio Padre, “ricco di misericordia” (Ef 2,4).

Si tratta di  una preghiera che nasce dal cuore “mite ed umile” di Cristo:  con essa Gesù testimonia che è possibile rompere la catena della violenza, per mezzo del perdono, capace di suscitare VITA.

ATTUALIZZAZIONE

L’uomo ha inventato i tribunali perché, incapace di salvare, preferisce giudicare il proprio fratello. L’egoismo è sempre capace di giudicare, così ogni uomo innalza il proprio tribunale, chiama gli avvocati accusatori e diventa giudice intelligente.

Ci si è scordati cosa sia il perdono. Il perdono è semplicemente rientrare nell’Alleanza, ritrovare l’amicizia e riscoprendola, è la vita di Gesù che sgorga in noi.

Ricevere e dare il perdono è rientrare nel cerchio della vita.

PREGHIERA

Cristo Gesù, missionario dell’Amore misericordioso del Padre, pronuncia anche sui miei peccati, nel tuo incomprensibile amore, questa tua parola di Vita. Io sapevo quello che facevo: non sapevo ancora il tuo Amore!

E quando prego distrattamente il Padre Nostro, e ritengo di perdonare ai miei debitori, fa’ che io ricordi questa tua prima parola sulla croce.  O mio Dio inchiodato alla croce dell’Amore: nessuno, forse, mi è realmente debitore; ma mi è sempre necessaria la tua forza per poter perdonare, perdonare di cuore, a quelli che il mio orgoglio o il mio egoismo considerano come nemici.

SIGNORE, ASCOLTA,  Padre perdona! Fa’ che vediamo il tuo amore.

   O buon Pastore, tu che dai la vita  -  Parola certa, Roccia che non muta:  -  perdona ancora, con pietà infinita.    Signore, ascolta …

2. OGGI SARAI CON ME IN PARADISO.

PAROLA  DI  DIO

 Con Gesù crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra. 39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. 40 Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41 Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. 42 E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 43 Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso”.                             (Mc 15,27;  Lc 23,39-43)


RIFLESSIONE


Parole solenni e sicure :  con esse Gesù ci fa capire che la sua Croce, scelta per amore e per fedeltà al Padre, è salvezza per tutti coloro che si affidano a Lui.


Parole che testimoniano e portano fino alle estreme conseguenze il chiaro  desiderio di Dio Padre espresso dal profeta Ezechiele:  “Com’è vero che io vivo  -  dice Dio  -  io non godo della morte del peccatore, ma che il peccatore desista dalla sua condotta e viva”  (Ez  33,11).


Parole di ‘salvezza’ fin da adesso, da ‘oggi’ :  una salvezza che vuol dire vita piena di senso, non un fallimento  -  vita vera, perché abitata dall’amore misericordioso del Signore.

ATTUALIZZAZIONE     

Cristo conosce molto bene la psicologia dei carcerati, e sa che se vengono lasciati soli, possono entrare in una spirale di autodistruzione, non solo pubblica ma anche fisica.

 Cristo conosce anche la nostra psicologia di uomini liberi portati facilmente a ragionare in termini di “se la sono voluta” , “dovevano pensarci prima” , “che posso fare io?”. Questo rappresenta un modo di pensare diffuso, troppo diffuso, nella nostra società.

Per questo le carceri sono piene di poveracci, diventando un contenitore di emarginazione e marginalità.

Quando si parla di amnistia, indulto o indultino per i detenuti, è a persone come queste che si pensa, per dare loro una speranza nel cammino di ricupero che anche il carcere deve fare.

PREGHIERA

 
Signore Gesù, tu sei in agonia, e tuttavia nel tuo cuore traboccante di dolore c’è ancora posto per la sofferenza altrui. Stai per morire, e ti preoccupi di un criminale. Vedi tua Madre, e ti rivolgi anzitutto al figlio prodigo. L’abbandono di Dio ti stringe la gola, e tu parli di Paradiso. Le tenebre della morte scendono sui tuoi occhi, e tu guardi all’eterna luce.   Per questo tuo Amore incomprensibile, dona anche a me la grazia di non disperare mai: che io sia temerario, che esiga tutto e tutto mi aspetti dalla tua bontà! 
QUANDO BUSSERÓ  alla tua porta, avrò fatto tanta strada; avrò piedi stanchi e nudi, avrò mani bianche e pure…  o mio Signore.

   Quando busserò alla tua porta, avrò amato tanta gente; avrò amici da ritrovare, e nemici per cui pregare…  o mio Signore. 

3.   DONNA, ECCO TUO FIGLIO.

PAROLA  DI  DIO

25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio! ”. 27 Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre! ”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 







                                                             (Gv  19,25-27)
RIFLESSIONE


Da queste parole scaturisce e riceve senso la maternità di Maria verso ogni cristiano: da Cristo morente sulla croce Maria viene data ad ognuno di noi come Madre dolcissima.


Queste parole, piene di tenerezza e di affetto, significano che la maternità di Maria trova continuazione nella Chiesa, simboleggiata e rappresentata da Giovanni: come Maria, la Chiesa è chiamata a generare nuovi “figli di Dio”, attraverso l’ascolto della Parola e la sequela di Cristo fino alla croce.


Sotto la croce nasce la nuova comunità dei credenti:  essa vede in Maria la Madre che li genera alla fede nel Figlio suo.   Per il discepolo amato e per ognuno di noi, allora, accogliere Maria come Madre vuol dire accogliere la Chiesa come Madre, e viceversa.


Affidandoci Maria, Cristo vuole dirci che la Chiesa è un bene e un tesoro prezioso, da accogliere come un dono affidatoci da Lui morente sulla croce.

ATTUALIZZAZIONE        

Mai come oggi la famiglia attraversa momenti difficili. Dopo i primi anni di matrimonio, molti rapporti cominciano a consumarsi. Nessun evento traumatico, ma una lenta ed inesorabile deriva verso l’indifferenza reciproca. 

Le tante incombenze ed il ritmo della vita quotidiana, portano a vivere in due mondi distanti, e la mancanza di dialogo fa il resto. Le cronache, poi ci, informano di figli che spacciano e che consumano, che disprezzano la propria e l’altrui vita. 

E’ importante allora, per i genitori, cogliere quei messaggi che i figli inviano con i loro comportamenti; chiedono di essere accolti con gioia, di essere ascoltati amandoli di un amore tenace, se possibile come quello di Maria, forte anche nell’estremo dolore.

PREGHIERA

O Maria! Come Gesù è nato nella carne nel tuo primo parto, così noi nasciamo nello spirito in questo tuo secondo parto.  Ai piedi della croce tu ci partorisci come figli della Vita: d’ora in poi possiamo comunicare spiritualmente con Dio, nostro Padre  -  con Gesù, nostro Fratello  -  con te, nostra Madre!

Non dimenticarci mai:  nulla ti è impossibile, poiché tu sei la Madre di Colui che tutto può.  Intercedi per noi: come hai fatto a Cana, intercedi preso il Figlio tuo perché trasformi l’acqua della nostra debolezza nel vino del coraggio.  Prega per noi, o Madre,  tuoi figli nati ai piedi della croce!
UNA  NOTTE  DI  SUDORE  sulla barca in mezzo al mare, e mentre il cielo s’imbianca già, tu guardi le tue reti vuote; ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà, e sulla riva di ogni cuore le tue reti getterai.

   Offri  la  vita  tua  come Maria ai piedi della croce, e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, sacerdote dell’umanità.

4.   DIO MIO, PERCHÉ MI HAI ABBANDONATO ?
PAROLA  DI  DIO

33 Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34 Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni? , che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35 Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: “Ecco, chiama Elia! ”. 36 Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”.                                         

                                                                                              (Mc  15,33-36)

RIFLESSIONE


È il grido non di un disperato, ma del Figlio di Dio, Gesù, che sente di vivere ancora una profonda relazione con suo Padre, sebbene percepito assente e lontano.


È la domanda dell’uomo Gesù, e di ogni persona umana, sul “perché” della sofferenza degli innocenti, della verità dei buoni che viene sconfitta, dell’amore che sembra essere inutile.


È la preghiera gridata da Gesù  -  l’uomo giusto abbandonato nelle mani dei violenti  -  che non chiede a Dio giustizia, né tanto meno vendetta, ma la Sua compagnia, per poter restare sulla croce fino in fondo.

ATTUALIZZAZIONE       

Gesù Cristo è stato abbandonato da tutti, tradito anche dai più fidati. Egli si rivolge all’unico che non lo ha mai abbandonato, il Padre. 

Anche a noi, a volte capita di avere paura e sappiamo che è preziosa la presenza di qualche amico accanto. Infatti la solitudine spesso ci accompagna. C’è quella che nasce dalla perdita di una persona amata; quella di tanti anziani abbandonati. E’ un problema anche per i giovani, soprattutto in una società così centrata sull’individualismo. Telefonini sempre accesi, messaggi e messaggini, internet: pensiamo di essere in comunicazione col mondo, invece siamo sempre più soli.

Gesù ha trovato nella preghiera del Salmo 22 la forza di compiere la volontà del Padre. Anche noi possiamo scoprire nella preghiera la presenza di conforto e di speranza, attingendone consolazione e pace.

PREGHIERA

Gesù, hai voluto provare fino in fondo il dolore e la sofferenza, nella loro forma più esasperante: l’abbandono. Non ti sei costruito Tu la croce: hai vissuto fino in fondo quella che il Padre ti ha preparato, la Sua Volontà.

Fa’ che anch’io non voglia costruirmi la mia croce.  Insegnami ad accettare quella che Tu hai preparato per me.  

Insegnami a capire che tutto nel mondo è tuo, ad eccezione di una cosa: la mia volontà.  Questa è l’unica cosa veramente mia, l’unico vero dono che io posso farti.  Accettalo, per non essere più solo e abbandonato sulla croce!

IL  SIGNORE  È  IL  MIO  PASTORE,  nulla manca ad ogni attesa; in verdissimi prati mi pasce, mi disseta a placide acque.

   Pur se andassi per valle oscura, non avrò a temere alcun male, perché sempre mi sei vicino, mi sostieni col tuo vincastro.

   Bontà e grazia mi sono compagne quanto dura il mio cammino; io starò nella casa di Dio lungo tutto il migrare dei giorni.

5.   HO SETE.

PAROLA  DI  DIO

28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse, per adempiere la Scrittura: “ Ho sete ”. 29 Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.                                                 
                                                                                                        (Gv  19, 28-29)

RIFLESSIONE


È domanda che esprime il bisogno fisico di bere. Ma soprattutto rivela il desiderio profondo di Cristo-Uomo di abbeverarsi al pozzo della vera acqua, fonte di Vita, che è la presenza di Dio, il Suo Volto di “Vivente”.


Esprime una profonda esperienza del limite umano: non siamo capaci di darci da soli l’acqua che ci disseta, che dà senso al nostro profondo desiderio di vivere una vita degna di essere chiamata tale.


Alla Samaritana Gesù aveva chiesto: “Dammmi da bere”, ed a lei si era rivelato come il solo capace di donare un’acqua che diventi “sorgente che zampilla per la vita eterna”  (cfr. Gv 4,7.14).  Dalla croce ripete anche ad ognuno di noi: solo Lui è l’acqua vera per ogni nostra sete  -  gli altri ci offrono solo aceto, anestetici che ci intontiscono e danneggiano!

ATTUALIZZAZIONE      


Volere, sempre volere. Sete di soldi, benessere e potere. Casa, lavoro, macchine: vogliamo sempre di più e ci sembra che tutto ci sia dovuto. Non ci accorgiamo che quello che ci manca è l’acqua del dono di noi stessi. 

Vediamo attorno a noi ingiustizie e soprusi e rivolgendoci a Dio, chiediamo:”Perché permetti questo? Perché non fai qualcosa?”  Se ascoltassimo veramente, sentiremmo Gesù rispondere: “Ho fatto voi”. 

I poveri derelitti non hanno bisogno della nostra compassione e commiserazione. Hanno bisogno del nostro aiuto e assistenza, anche tramite il volontariato. Quello che essi ci danno è più di quello che diamo a loro.

PREGHIERA

Padre, nella nostra preghiera vogliamo raccogliere la voce di tutti gli assetati: dei vivi e dei morti che chiedono refrigerio alle loro arsure.  Ogni sete rivela quanto queste cose non ci bastano, Signore. E poiché solo in te sono le fonti della vita, a te noi sospiriamo giorno e notte: sazia, ti supplichiamo, la nostra sete, donandoci l’acqua viva che zampilla dal tuo cuore. 

E rendici “sorgenti che zampillano per la vita eterna”, capaci di donarci ai fratelli con lo stesso amore con cui Tu ti sei donato a noi.  Amen

QUANTA  SETE   nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà. L’acqua viva che egli dà sempre fresca sgorgherà.  Il Signore è la mia vita  -  il Signore è la mia gioia!

6.   TUTTO È COMPIUTO.

PAROLA  DI  DIO

29 Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto! ”. 




(Gv  19, 29-30)

RIFLESSIONE

Sono compiute le Scritture, che facevano dire a Cristo per bocca del profeta: “Padre, non hai gradito né sacrifici né olocausti; mi hai preparato un corpo: ecco che io vengo per fare la tua volontà”  (cfr. Sl  40, 7-9).

È compiuta la volontà di amore del Padre che “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”  ((Gv  3,16).

È compiuta la missione del Figlio, che aveva detto di sé: “Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di Colui che mi ha mandato”  (Gv  6,38) -  una volontà di Vita in pienezza: “Io sono venuto perché abbiano la vita, e l’abbiano in abbondanza”  (Gv  10,10).


È compiuta la salvezza del mondo, perché Gesù è nato, è vissuto, muore, e soprattutto risusciterà “non per condannare il mondo, ma per salvare il mondo”  (Gv  12,47).

ATTUALIZZAZIONE          

In questi giorni drammatici di guerra, in cui tutto sembra compiuto, vogliamo invocare il grande dono della pace per tutto il mondo. Tutti vogliono la pace, tutti ne  parlano: i potenti, gli umili, i religiosi, gli onorevoli, noi stessi… 

Ma spesso non viviamo in pace; forse perché crediamo che siano gli altri e i capi di governo ad impedirla.

Certo chi cammina nella superficialità e indifferenza non potrà migliorare il mondo, ma quelli che camminano con gli altri e per gli altri nella vita di tutti i giorni, lasciano impronte d’amore, portano speranza all’umanità.

PREGHIERA

Gesù, la tua opera sulla croce è terminata: ora comincia la mia!  Attraverso il tuo apostolo Paolo tu ci hai detto che “quelli che sono di Cristo mettono sulla croce la loro carne, con le sue passioni e i suoi desideri”  (Gal 5,24).  La mia opera, allora, non sarà compiuta, fino a quando non prenderò il tuo posto sulla croce.  Non potrà mai esserci una tomba vuota, finchè non ci sarà la croce…  Insegnami, Gesù, a giungere al sepolcro della risurrezione attraverso la mia vita crocifissa come la tua!

TU  SEI  LA  MIA  VITA  altro io non ho. Tu sei la mia strada, la mia verità.  Nella tua parola io camminerò, finchè avrò respiro, fino a quando tu vorrai. Non avrò paura, sai, se tu sei con me: io ti prego, resta con me.

7.   PADRE, NELLE TUE MANI CONSEGNO IL MIO SPIRITO.

PAROLA  DI  DIO

44 Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45 Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”.  Detto questo, spirò.  39 Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio! ”.                           (Lc  23,44-46;  Mc  15,39)

RIFLESSIONE


È la preghiera della consegna definitiva e fiduciosa di sé al Padre: ci fa capire che la vita di Gesù non termina sconfitta in un tragico punto di domanda, ma nella serenità di chi porta a compimento la sua vita consegnandola a chi gliel’aveva data.


È preghiera aperta ad un’ulteriore parola del Padre: a questa consegna, il Padre risponderà ridonando la vita al Figlio, nella risurrezione.


È preghiera che ci svela il senso profondo non solo della nostra morte, ma anche della nostra vita: essa è (o dovrebbe essere) un continuo, sereno e fiducioso consegnarci e abbandonarci a Dio, nostro Padre.


Anche l’ultima parola di Cristo sulla croce diventa per noi “vangelo”, buona notizia per la nostra esistenza di cristiani: ci aspetta sempre l’abbraccio benedicente del Padre, capace di accogliere e di infondere serenità, fiducia, Vita sempre più vera. 

ATTUALIZZAZIONE     

Vi sono le prigioni che si chiamano prigioni, semplicemente. E vi sono le prigioni che si chiamano con un sacco di nomi presi a prestito, perché illudono con più facilità. Prigioni che si chiamano tugurio, ignoranza, sballo, droga e alcool. Prigioni che si chiamano ideologia, sistema economico, consumismo, usura, cultura di morte... 

L’uomo ha costruito prigioni e vi ha consegnato milioni di fratelli.

Sta a ciascuno di noi, consegnarsi ad un ideale, all’aiuto del prossimo. Quando sogniamo la felicità, è Dio che cerchiamo in realtà, è lui che ci aspetta quando niente ci soddisfa. E’ Lui che suscita in noi il desiderio di fare della nostra vita qualcosa di grande, il coraggio di impegnarci con umiltà e perseveranza per migliorare noi stessi e la società.   

PREGHIERA

Signore Gesù, ci avevi parlato di un padre che aveva due figli…  Riconosco in te il vero “figliuol prodigo”:  hai lasciato la casa del Padre per venire in questo nostro mondo, lontano da Lui  -  con infinita prodigalità hai messo a disposizione di tutti le tue ricchezze di perdono e misericordia  -  per te non è rimasto che il guscio della derisione e dell’aceto…   Ma ora ritorni alla casa del Padre, al suo abbraccio, alla festa della Famiglia nuovamente riunita!   Portami con te in questo tuo ritorno, insegnami a consegnarmi senza riserve nelle mani del Padre della Vita!. 

IL  TUO  VOLTO  noi cerchiamo camminando sulla terra; ogni uomo che incontriamo ti somiglia, o Signor!

     Ti vedremo faccia a faccia, come tu sei, o Signor; questo è il senso della vita: il vederti come sei.

    Siamo oggi la tua Chiesa, la tua tenda è in mezzo a noi; il tuo pane ti rivela, la Parola parla di Te.

Conclusione


     Parole  del  sacerdote.


     Preghiera  :    O Dio, che hai rivelato il mistero della tua sapienza nella follia della croce, donaci di riconoscere nella Passione la gloria del tuo Figlio, perché la sua croce sia sempre per noi fonte di speranza e di pace.  Per Cristo, nostro Signore.  Amen.


     Benedizione.

O   SIGNORE,   FA'   DI   ME   UNO   STRUMENTO,

fa' di me uno strumento della tua pace:

dov'è odio che io porti l'amore,

dov'è offesa che io porti il perdono,

dov'è dubbio che io porti la fede,

dov'è discordia che io porti l'unione,

dov'è errore che io porti verità,

a chi dispera che io porti la speranza,

dov'è errore che io porti la verità,

a chi dispera che io porti la speranza.

O Maestro, dammi tu un cuore grande,

che sia goccia di rugiada per il mondo,

che sia voce di speranza,

che sia un buon mattino

per il giorno d'ogni uomo,

e con gli ultimi del mondo

sia il mio passo lieto

nella povertà, nella povertà.

O Signore fa' di me un tuo canto,

fa' di me il tuo canto di pace:

a chi è triste che io porti la gioia,

a chi è nel buio che io porti la luce.

È donando che si ama la vita,

è servendo che si vive con gioia,

perdonando che si trova il perdono,

è morendo che si vive in eterno,

perdonando che si trova il perdono,

è morendo che si vive in eterno.

              O Maestro …

Sostare sotto la croce è uno degli esercizi più importanti della nostra quaresima, perché le scarne parole e soprattutto il silenzio sofferente del Crocifisso dicono la misura di un amore sconfinato che tutto abbraccia, che anche in croce intercede, perdona ed accoglie.    (Antonio Cecconi)

La croce piantata tra noi è quasi la scommessa di Dio che tra il suo amore (che è puro dono) ed il nostro non-amore (che afferra, corrompe, dilapida) sarà il suo amore a vincere.     (Antonio Cecconi)

La contemplazione della croce non può isolarci in una preghiera individualista. Ci deve spingere a far nostre le “passioni” dell’umanità, quelle delle persone concrete che faticano, piagono e muoiono, ed anche le “passioni” dei popoli che anelano alla libertà, allo sviluppo, alla pace.     (Antonio Cecconi)







